LaMeP Laboratorio di Metodologia Pastorale
Sezione di Studi e Ricerche delle Edizioni Chiesa-Mondo
Gesù Cristo è

COMPASSIONE

1) L'ASCOLTO

Animatore: Ascoltare è imparare a soffrire con l'altro,

Tutti: è imparare a farsi carico della sua tristezza e del suo dolore.

Animatore: Ascoltare è imparare a perdere.

Tutti: è imparare a mettersi da parte,

è riservare all'altro tenerezza e consolazione.

Animatore: I nostri incontri siano occasioni in cui sperimentare l'ascolto perché ascoltando

possiamo imparare ad accogliere l'annuncio che Gesù Cristo è compassione di fronte alla sofferenza dell'uomo.
1° Lettore: Non c'è persona che conosce il soffrire che non capisca il valore della compassione, una realtà presente nella nostra storia anche se nascosta spesso dall'indifferenza.

Animatore: Nonostante il dilagare di fatti di violenza e di morte, c'è nella cronaca anche spazio per la sensibilità nei confron​ti della sofferenza. Ascoltiamo questa notizia.

2) IL FATTO

2° Lettore: «La facoltà di medicina "Agostino Gemelli" dell'Università Cattolica di Roma ha elaborato per il tramite di alcuni suoi specialisti una Carta dei diritti del malato cronico in evo​luzione di malattia. A dare forma e contenuto alla Carta sono stati gli operatori dell'unità di cura continuativa del​l'associazione "Attilio Romanini; gli infettivologi dell'unità di terapia domiciliare per i malati di aids e i ricercatori del​l'istituto di bioetica... Questo il testo: "Ho il diritto di 1) essere considerato come una persona e con la mia dignità riconosciuta fino al termine della vita; 2) essere sollevato dal dolore fisico e da altri tipi di sofferenza; 3) ricevere risposte veritiere alle mie domande; 4) attender​mi cure mediche e infermieristiche anche quando l'obiet​tivo sia solo quello del conforto; 5) ricevere interventi pro​porzionati alla mia situazione clinica, senza accanimento e senza abbandono terapeutico; 6) essere preso in cura da persone competenti, sensibili e affettuose, disponibili a comprendere tutti i miei bisogni, aiutandomi sino alla fine; 7) partecipare alle decisioni che riguardano l'assi​stenza alla mia persona ricevendo tutte le informazioni e le spiegazioni di cui ho bisogno; 8) riflettere e approfondi​re le mie esperienze spirituali e religiose, anche con l'aiu​to di chi mi circonda; 9) conservare sempre la speranza ed essere curato da chi possa dare un senso di speranza​; 10) esprimere apertamente i miei sentimenti e le mie emozioni per l’avvicinarsi della morte; 11) avere aiuto per i miei familiari affinché possano affrontare ed accettare la mia morte; 12) non essere lasciato solo e morire in pace con dignità.
(Una “carte” del malato terminale, “Settimana” 21 Febbraio 1999),p. 4)

3) IL DIALOGO

Animatore: È questo un tema che, più o meno, prima o poi, diretta​mente o indirettamente, tocca ciascuno dì noi. Parliamo​ne insieme.

-Cosa ti colpisce di più di questo fatto di cronaca? Sottolinea le parole e i contenuti che rivelano, secondo te, maggiore considera​zione per la persona che soffre.

-Non credi che quanto è espresso in questa notizia è ben lontano dal modo più comune di intendere la compassione? Quali diffe​renze noti, cioè, tra il «provare pena» per la sofferenza altrui e il «farsene carico» per alleviarla?

-Hai mai sentito il bisogno di questo secondo tipo di compassione? Hai incontrato qualcuno che ha mostrato di saperla vivere? Puoi parlarne?

4) L'ANNUNCIO
Animatore: All'uomo è data la capacità di immedesimarsi nella sof​ferenza del proprio simile e di cercare di alleviarla, per quanto gli è possibile. Solo Dio, invece, è capace di pren​dere su di sé la sofferenza dell'uomo e portarla sulle sue spalle. Dio in Cristo Gesù si è fatto compassione per ogni uomo. Ascoltiamo questo annuncio che ci fa il vangelo.
3° Lettore: «Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsemani, e disse ai discepoli: "Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare". E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. Disse loro: "La. mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me". E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: "Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!". Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pie​tro: "Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole". E di nuovo allontanatosi, pregava dicendo: "Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà". E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti. E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: "Dor​mite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai pecca​tori. Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina» 
(Mt 26, 36-46).

5) LA RIFLESSIONE

Animatore: Entriamo nel mistero della sofferenza di Dio facendoci aiutare da questa traccia di riflessione.

» II brano di vangelo che abbiamo letto ci mostra gli aspetti di mag​giore fragilità della Persona di Gesù Cristo che, come uomo, ha condiviso pienamente anche la sofferenza umana: la paura e il rifiuto della morte, la tristezza nel vedere dormire i suoi amici nel​l'ora più difficile della sua esistenza, la delusione che scaturisce dall'essere tradito da uno dei suoi.

» Etimologicamente com-passione vuol dire soffrire-con, implica quindi la disponibilità a condividere la sofferenza dell'altro soffrendo insieme con lui. Gesù Cristo rivela la compassione di Dio per l'uomo attraverso l'esperienza della sua passione e della sua morte in croce, unendosi in questo modo ad ogni uomo che soffre, che è umiliato e calpestato, che è nel dolore e nell'angoscia, che sperimenta la solitu​dine della morte.

» In Gesù Cristo, l'uomo non è più «solo» di fronte alla sofferenza e alla morte. Dio è con lui, porta il peso del suo dolore, è per lui conso​lazione, forza, speranza, coraggio. Gesù Cristo, infatti, non è estra​neo alla sofferenza, ma la conosce perché l'ha sperimentata. Per questo può comprendere l'uomo ed egli può confidarsi con Lui e affi​darsi a Lui.

» Grazie alla rivelazione dì Gesù Cristo, possiamo smettere di pen​sare a Dio come all'Essere immutabile e impassibile, spettatore iner​me delle sofferenze umane. Sicuramente la sofferenza - compresa quella di Cristo - rimane un mistero che non riusciremo mai a spie​gare pienamente, ma una cosa è certa: Dio non è l'autore della sof​ferenza, ma colui che soffre con e accanto all'uomo, è colui che «porta in braccio» l'uomo nel momento del dolore.

» La croce non è una «invenzione» di Dio, ma una «invenzione» del​l'uomo, che l'uomo usa illudendosi di potersi liberare, attraverso di essa, perfino di Dio.

» La croce di Gesù Cristo non è il segno della sconfitta, né l'emble​ma della tortura, né lo strumento del masochismo, né la meta dell'e​sistenza, ma è la via che Dio accetta di attraversare per la redenzio​ne dell'uomo, per salvarlo, per liberarlo dal peccato che lo rende schiavo e per restituirgli la sua grazia che è comunione piena di ogni uomo con se stesso, con il mondo, con gli altri e con Dio. La croce è quindi «passaggio», non punto dì arrivo; è via che conduce alla risur​rezione e alla vita senza fine.

» La compassione è un tratto essenziale della umanità di Gesù Cri​sto. Per questo, chiunque voglia seguirlo non può fare a meno di assumere i suoi medesimi sentimenti, manifestando nei confronti della sconfinata sofferenza del mondo l'attenzione, la tenerezza, la comprensione stessa di Dio.

6) IL CONFRONTO

Animatore: Mettiamo in comune le nostre riflessioni, in questo momento dedicato al confronto comunitario.

-Cosa suscita in te il brano di vangelo che è stato letto? Ti sei mai soffermato a riflettere sulla sofferenza come esperienza vissuta da Gesù Cristo, oppure generalmente la pensi come realtà che coin​volge solo l'uomo e la sua esistenza?

-Pensare che Dio conosce la sofferenza, te lo fa sentire più vicino? Guardare alla croce di Gesù Cristo, come all'espressione più con​creta della compassione di Dio per la sofferenza umana, suscita in te maggiore confidenza nei confronti di Dio? Cosa pensi possa comportare per l'uomo il sentire, nei momenti di dolore, la presen​za di Gesù Cristo e della sua compassione?

-Che concezione hai della croce di Cristo? La vedi come un segno della sua sconfitta o come lo strumento della tua redenzione?

7) LA TESTIMONIANZA

Animatore: (Dopo avere esposto in sintesi i contenuti emersi) Diamo la parola ad una donna che, da sequestrata, ha vissuto sulla sua pelle l'esperienza drammatica del dolore e della umiliazione e che ha saputo trovare nell'amore e nella fede una ragione per sopravvivere.

«Il mio primo pensiero al momento del rapimento fu rivol​to a Dio. Non per invocare aiuto ma per ringraziare: "Signore, ti ringrazio perché hanno rapito me e non uno dei miei figli". La fede mi ha sempre aiutato. E poi la forza dell'amore per i figli, per la famiglia che hai lasciato. C'è come un combinarsi di forze. Tutto insieme ti permette di sopravvivere... E quando il dramma è finito, tutto rico​mincia, perché si resta segnati da un crimine che ferisce l'uomo anche dopo una liberazione che forse non avverrà mai completamente. Anche perché dimenticare non si può, sarebbe la sconfitta più grande». (a. Fagioli, Donatella Tesi, la scrittura nasce dalle ferite della vita,
 «Toscana oggi», 27 giu​gno 1999, p. 15).

Con queste parole, concludiamo il nostro incontro chie​dendo al Signore di aiutarci ad affrontare come ha fatto lui i momenti del dolore, e di darci la certezza che lui è sempre con noi.

8) LA PREGHIERA

Tutti: Signore Gesù, tu che hai conosciuto il dolore, 
tu che hai provato la paura e la solitudine,

tu che hai pianto e invocato aiuto,

tu che sei stato umiliato e maltrattato,

tu che hai conosciuto la tristezza della morte,

facci scoprire nel buio della nostra solitudine che non siamo soli, 
che la tua compassione per ogni uomo è vera e infinita,

che le tue braccia sono sempre pronte per accoglierci, 
per cullarci, per consolarci, per sorreggerci.

Aiutaci a credere che non sei indifferente al dolore del mondo, 
aiutaci a credere che non ci passi accanto distratto o per caso. 
Insegnaci a riconoscere accanto a noi la tua presenza

che ci ama, che ci ascolta, che ci conforta, 
che prende su di sé la nostra sofferenza, 
che ci comprende, anzi, ci prende in braccio. 

Amen.

